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Dedicato al mio paese di adozione, Marinella di Sarzana, il quale mi dà la serenità e la pace che ho lasciato a Scandicci, quando me ne sono andato via nel lontano 2001. Mi piace ogni volta che l’odore del letame viene trasportato dalla brezza di tramontana, dalle distese di terra che nelle varie stagioni dell’anno si colorano e mutano, dal mare che ho a due passi da casa, dal suo colore, al suo profumo, alla sua vicinanza, già! Il mare è come un amico: sai che è presente ed è lì e, quando vuoi vederlo, fai due passi e ci parli; così rimani incantato. Anche nei momenti in cui si agita e fa la voce grossa ed io mi sento piccolo, resto incantato dallo splendore che madre natura ci fa vivere ogni mattina, ogni giorno, perché tutti i giorni dell’anno finche il mondo esiste, non sono mai tutti uguali.


Dedico questo libro alla voglia di vivere, alla fantasia, a quella parte di me che è voluta uscire prepotentemente fuori, dicendomi;


- scrivi! non fermarti alla poesia, hai tanto da raccontare, usa tutto l’estro che hai –




Prefazione


Quanti di noi vivono di ricordi? In pratica tutti. In fondo nelle nostre vite i ricordi sono fondamentali per affrontare il futuro. Ho voluto scrivere questo romanzo storico per fare rivivere l’antica Marinella di Sarzana attraverso gli occhi di Alberto Parodi, nato dalla mia fantasia a Marinella nel 1823 con tutta la sua famiglia.


I protagonisti si inseriscono nelle vicende del borgo di Marinella ed i Fabbricotti. Alberto si trova a fare i conti con il proprio passato. Dalla vita semplice dei campi, al caos delle metropoli americane, alla ricerca del vero amore e alla scoperta di se stesso. Nell'emozione che lo travolge all’improvviso sulla strada di casa che lo porta in un turbinio di ricordi, nella sua vita si trova a prendere decisioni, a fare scelte importanti che lo porteranno a scoprire l’impensabile: la vita che ognuno di noi vive giornalmente.


Nel racconto ci sono intrecci e situazioni che coinvolgono persone reali e personaggi di fantasia; le lettere di Domenico Andrea (padre di Carlaz) rivolte ad Alberto sono del tutto frutto della mia fantasia, onde dare credito alle vicende narrate.


Concludendo: non vi venga in mente di cercarle negli archivi dei Fabbricotti o nelle biblioteche storiche, tantomeno nelle collezioni private, perché non trarrete un ragno dal buco! Detto questo devo ringraziare infinitamente: L’archivista della Biblioteca Civica Stefano Giampaoli di Massa, la Signora Silvana Andolina dei Beni culturali, Il Centro Lunigianese di Studi Danteschi nella persona del Presidente Mirco Manuguerra, la Dott.ssa Serena Pagani e per ultimo, ma non meno importante Il Prof. di Storia Roberto Musetti di Carrara, senza il quale la mia sete di conoscenza della Famiglia Fabbricotti arderebbe ancora.


 


 


Maurizio Rivi


 




Capitolo uno


Tornando a casa


 


 


Chi se lo sarebbe mai aspettato! Così Alberto pensò, scendendo dalla scaletta della nave proveniente da New York; finalmente, dopo tanti anni passati oltreoceano, aveva la possibilità di tornare dalla sua gente, già! Quando arrivò il postino nel suo ufficio nel centro di New York, non ci credeva, la lettera spedita dal suo principale Domenico Andrea lo informava che il suo lavoro condotto egregiamente era terminato. “Ceccardo il fratello di Carlo prendeva il suo posto”, nel frattempo però veniva sostituito dal figlio del socio in affari di Domenico Andrea, il Sig. Bozzoni. Costui aveva progettato di affidare al proprio figlio la vendita del marmo senza intermediari e senza agenti di commercio, come lo era Alberto, il quale aveva preparato le basi di una rete di contatti con tanta fatica, girando tutti gli stabilimenti, industrie, laboratori del paese, tessendo un ramo di distribuzione estero di materiale grezzo e lavorato. La storia poi rivelerà la vera natura del Sig. Bozzoni, il quale fu un vero fallimento, costringendo Domenico Andrea a prendere le redini dell’azienda con tutti suoi figli, impegnandoli nei ruoli più salienti dell’attività.1 Inutile dire che dopo la bellezza di cinque anni, passati ininterrottamente a girovagare in America, la terra natia gli mancava, eccome se gli mancava! Aveva impiegato non poca fatica ad adattarsi ai ritmi frenetici delle metropoli oltreoceano, contrapposti a quelli calmi e sereni di casa, nella bella fattoria circondata dalla terra, a due passi dal mare. Già! La sua Marinella gli è sempre rimasta nel cuore, come Emma la fidanzata.


Quello che non digeriva molto era il cibo; inizialmente mangiava per la fame, ed il cibo non somigliava nemmeno un po’ a quello genuino di casa. Gli mancavano molto il profumo delle verdure dell’orto, i colori dei filari delle viti e tutti quei grappoli appesi. Gli mancava lo scorcio dei frutteti con i colori dei pomi, delle arance e delle pesche, ohhh. Sentiva ancora l’odore del letame trasportato dal vento di tramontana, gli mancava l'aria salmastra del mare in tempesta, sotto il vento di libeccio; la quiete e la tranquillità della campagna erano pensieri ricorrenti, spesso di notte si svegliava di colpo con le mani tese pronte a raccogliere ora le pesche, ora le mele, ricordandone il sapore. Aveva risparmiato tutto quello che poteva, aspettando finalmente quel giorno. Sembrava ieri quando il principale Domenico Andrea lo chiamò in ufficio: - Alberto, sei il migliore impiegato che ho, hai quasi la stessa età di mio figlio Ceccardo, saprai che adesso Lui sta studiando nel Collegio Vescovile di Pontremoli, e, quando uscirà, per finire la sua formazione professionale, lo manderò a lavorare nel Banco di credito a Carrara,2 penso che poi lo invierò a Londra, sia per imparare l’inglese, cosa che tu sai perfettamente, sia per seguire le operazioni del mercato Britannico, inoltre, so che hai studiato duramente: parli bene l’inglese e poiché sei giovane, sveglio e maturo, pensavo di mandarti a New York. So che potrebbe essere dura per te, ma ho un contatto laggiù: si chiama Marchetti, é un Italiano di successo, ti darà una mano per integrarti, ha saputo che il nostro marmo è pregiato e vuole lavorare con noi, può essere un inizio, e un ragazzo capace e rampante come te, non ha problemi a rappresentare la nostra attività e guadagnare la fiducia degli Americani -.


Rimasi esterrefatto da quella notizia, tutto questo cambiava, anzi, ribaltava completamente il mio futuro. - Ma. . .come?? Ho capito bene? Io Alberto Parodi, semplice impiegato di Fabbricotti, scelto per un ruolo a dir poco, così importante, qui ci vuole un Manager consumato. . . Io, una mezzacalzetta, scelto per fare che cosa? Ma sono appena arrivato, non ho certo i numeri io; ho una memoria pronta, questo lo ammetto: in archivio so tutto di tutto, e senza consultare i registri, ah! Senza aggiungere l’aiuto della moglie del Maestro di scuola, infatti, parlo leggo e scrivo in Inglese ma . . . O Mio Dio! ma siamo proprio sicuri che Io sia il prescelto?. - Ero paralizzato, non sapevo se svenire, tirarmi un pizzicotto o cosa, ero felicissimo ma. . . Tutta quella fiducia riposta in me, forse, era troppa per la mia giovane età, in fondo, un ventenne, cosa ne può sapere di cercare, contattare, promuovere, ordinare e spedire. . . oh mamma mia! Più pensavo a tutto ciò e più sentivo il peso delle cave di marmo calarmi sulle spalle come macigni. - Certo ho dovuto lasciare la fidanzata a casa e superata la gioia del momento sono caduto nella disperazione più profonda, mancandomi gli affetti famigliari, e, nel nuovo ambiente, mi sono dovuto organizzare da solo, andando con pochi piccoli campionari a far conoscere l’azienda, contattando i magnati Americani del marmo, e menomale che la forza di volontà non mi è mai venuta meno. Pian piano, in contatto con la sede di Carrara, ho espanso la rete di aziende interessate al Nostro marmo Italiano, fin quando, pochi giorni fa, mi hanno mandato un rimpiazzo, ma nel frattempo, ho sempre mantenuto i piedi saldi a terra e con pazienza mi sono raccolto i proventi di tanto duro lavoro, una volta, messi da parte, mi permettevano una vita più che decorosa in Italia.


Ricordo che uscito dall’ufficio arrivai a casa, avevo l'aria sconvolta, balbettavo a voce sommessa, tutto quello che avrei dovuto fare, dire, scrivere, come gestire tutta quella mole di lavoro da solo, ma nooo. . . mi ci volevano degli aiuti strategici, un manipolo di impiegati, di. . . di. . . aprì la porta di casa e mia madre preoccupata mi squadrò per bene, poi mi disse con la sua aria da padrona di casa. - Alberto, figlio mio, se continui così mi sa che prima o poi avrai una crisi, e di sicuro io da terra non ti raccolgo, e se crolli tu, papà non se ne preoccupa, lo sai com’è fatto, ed io mi devo sobbarcare tutta la fatica di seguirti nella guarigione, tanto per aggiungere lavoro a quello che già ho. Hai una faccia che sembri uscito dalle cave invece del solito ufficio, ti devi riposare un po’; hai capito quello che ti ho detto?. - Mia madre si chiama Letizia, é una donna esile, robusta nel suo fisico, che ha sempre rasentato la magrezza estrema; ha vissuto una vita nei campi, che l’ha temprata, ammalandosi ben poco. Le sue mani, ricolme di calli, con dita nodose, erano capaci di far male, quando necessario. - Mamma - le dissi - non so da che parte iniziare ma... Siediti, te ne prego. - E così, le dissi del mio incontro voluto da Domenico Andrea, della sua sorpresa nel vedermi così giovane e maturo. Era meravigliato visibilmente di quello che io rappresentavo ai suoi occhi per la sua azienda; rimase colpito vedendomi parlare l’inglese con padronanza e scioltezza, indagò così nel mio percorso scolastico, si accertò delle mie attitudini al comando, della mia capacità di apprendimento, del mio atteggiamento con i clienti, che, talvolta, entravano in ufficio e volentieri si intrattenevano con me, per consigli di varia natura, talvolta al di là dell'ambiente lavorativo. Mia madre ascoltava interessata, aveva l'espressione stupita, estasiata, ma non perdeva una sola parola del mio racconto; quando arrivai al punto in cui mi fece la proposta, sempre che io volessi, di andare oltreoceano, sembrava quasi che fosse indecisa se cadere a terra svenuta, o fare salti di gioia. Sul suo volto vidi quell’espressione di malinconia e di vuoto, che precede la separazione da ciò che ti è più caro, e con un filo di voce, trafitta da un misto di emozione e gioia, disse: - e a papà chi lo dice? - - A papà? A papà? e a Emma chi glielo dice?, Come faccio adesso?. . . - Emma sì, il mio pensiero ricorrente, la gioia della mia vita. Ero giunto a un bivio e la cosa era difficile, non mi sarei mai aspettato di arrivare a scelte così sofferte. Passai la notte pensando e rimuginando su quello che accadde il giorno prima, non riuscendo a chiudere occhio. Pensavo se la decisione del Sig. Domenico fosse stata dettata dalla fretta, chissà, magari un mio omonimo eh! Già eh, sì, ce ne sono tanti di Alberto Parodi, e di Marinella per giunta. . . forse si sarà sbagliato, cercherò di dormirci su, sempre che ci riesca. Il mattino seguente dopo la colazione con mamma, la quale mi fece promettere di indagare, in base ai miei dubbi, la veridicità della proposta, arrivai nel mio ufficio, dove una lettera autografa del Sig. Domenico era bellamente appoggiata sulla scrivania, apro e leggo:


 


Egregio Sig. Alberto Parodi,
 con la presente, le ufficializzo, il suo nuovo incarico di corrispondente, riguardante il mercato estero degli Stati Uniti; sarà suo dovere, pertanto, sondare il terreno di quel paese, quindi preparare una serie di contatti e nominativi, i quali ci saranno trasmessi settimanalmente. All’uopo riceverà una adeguata somma di denaro per sopperire le prime spese di installazione di un ufficio stante a New York, l’indirizzo le verrà fornito con tutti i documenti necessari per il suo trasferimento. Il trattamento economico a Lei riservato per questo incarico verrà discusso fra poco con i miei contabili, i quali, avranno premura di informarla ed aggiornarla sulla sua nuova retribuzione. Con la speranza di un suo proficuo lavoro, le porgo i miei più distinti saluti.
 Domenico Andrea Fabbricotti


 


Appena finito di leggere la missiva, mi è salito tutto un fuoco: l’emozione era tale che non so se stavo per svenire; il mio collega, seduto accanto a me, voltandosi mi dice - Alberto, stai bene? Ti porto un po’ di acqua? Sei diventato tutto rosso. - - Sto bene, sto bene, non mi sarei mai aspettato una cosa così bella! - Tornai a casa la sera con quella lettera in tasca, cavalcavo l’emozione di qualcosa di nuovo e di grande che stava, di fatto, stravolgendo la mia vita.
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